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L’evento mondiale dell’Expo Milano
2015, appena trascorso e seguito
con grande interesse da parte dei
numerosi visitatori di tutto il mondo,
portava un titolo evocativo: “Nutrire il
pianeta, energia per la vita”. I temi ali-
mentari, ampiamente dibattuti e pre-
sentati all’attenzione del pubblico an-
che per mezzo delle esposizioni etni-
che nei padiglioni curati da singoli
Paesi partecipanti, hanno contribuito
senza dubbio alla nuova presa di co-
scienza di alcune questioni importanti.
Tra queste: come sradicare la fame
nel mondo, distribuire in modo equo
le risorse limitate, migliorare la politica
del cibo, lottare contro lo spreco del
cibo riciclando e ricuperando gli scarti
per la produzione dei materiali eco-
sostenibili, come innovare l’agricoltura
tra investimenti in ricerca e controllo
etico, come regolamentare i mercati
del cibo lottando contro la contraffa-
zione, lo sfruttamento del lavoro agri-
colo e l’acquisto indebito delle terre
da parte dei Paesi ricchi nei Paesi più
poveri; infine, come educare a man-
giar sano e difendere la salute, vigi-
lando sulla sicurezza alimentare con
una normativa che regoli innovazione,
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la salute umana e gli interessi del
consumatore.
L’anello più importante della catena
alimentare è, senza dubbio, l’educa-
zione, che comincia sui banchi della
scuola. Sapere cosa si mangia e
come si dovrebbe mangiare per pre-
venire disturbi alimentari, per un bam-
bino è importante quanto imparare a
maneggiare coltello e forchetta.
Nel presente articolo, però, non in-
tendo occuparmi solo dell’educazione
alimentare in senso stretto – tema
complesso e trattato da tanti, anche
specialisti in materia, sebbene ne fac-
cia un cenno. Mi prefiggo, invece, di
riflettere, anche se a grandi linee, sul-
l’educazione stessa considerata un
nutrimento. Nutrire, infatti, è insito
nell’idea dell’educare e ne diventa il
prototipo. Ma nutrire che cosa o chi?
Nutrire il corpo o l’intera persona? 

1. Pluriforme etimologia 
del termine educare 

Per cogliere la pregnanza del tema,
mi pare significativo partire dal termine
educare che, come è comunemente

NUTRIRE LA VITA,
EDUCARE LA PERSONA
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riconosciuto, ha una radice etimolo-
gica polisemantica,1 seppur incerta.
Il primo significato si rifà al verbo
latino educare2 che significa proprio
nutrire, allevare, coltivare, quindi a un
intervento promozionale, riferito più
agli aspetti organici quali allevamento,
custodia, assistenza, cura, nutrizione,
igiene, condizione necessaria del-
l’educazione che l’uomo avrebbe in
comune con gli animali.3

Una seconda area semantica si può
ricondurre al verbo latino educere
che evoca il tirar fuori da, sviluppare,
non senza un’attiva collaborazione
dell’educando che svolge un proprio
ruolo nell’educazione. Si riferisce a
un intervento promozionale legato
agli aspetti più interiori della persona,
quali «immaginazione, osservazione,
intelletto, ragione, senso critico, emo-
tività, relazionalità, espressività, ope-
ratività».4 Si tratta, quindi, di un’area
semantica che evoca immagini «che
fanno credito al soggetto del processo
educativo di essere un reale prota-
gonista di se stesso e di se stesso nel
mondo, e non un fantasma alla mercé
degli attori, educatore compreso; […
] presuppongono che egli abbia una
sua forza intrinseca, una natura origi-
naria! personale da dispiegare, che
desidera affermare e che è necessario
rispettare».5 Come evidenzia Andrea
Bobbio, «nel caso del verbo “éduco”
i significati di “allevare”, “nutrire” e
quindi fare crescere o produrre pre-
cedono quelli di educare e istruire.
Nel caso del verbo “edúco” il signifi-
cato di allevare, strettamente con-
nesso all’educare, è sorretto dagli
altri significati del medesimo verbo,
legati al “trarre fuori”, al “far uscire”,
al “condurre con sé”, nonché al “ge-

nerare”, al “produrre”, al “costruire”».6

Perché l’educazione possa realizzarsi
con successo, è necessario quindi
che alla persona umana sia assicurata
la necessaria alimentazione per il cor-
po e un nutrimento adeguato per il
suo spirito.
Al verbo educare, inoltre, si può riferire
un’altra area semantica, legata al si-
gnificato di “condurre, guidare” (let-
teralmente: guidare a partire da un
punto) per cui l’educatore diviene una
guida per la persona educabile, che
cammina con le proprie gambe, la-
sciando un luogo che le è noto, per
essere condotta verso nuove mete,
che è chiamata a scoprire. In effetti,
secondo un’interpretazione, meno
nota, educare deriverebbe anche dal
latino arcaico educare, un termine
tratto dalla cultura ed esperienza
agraria che indicherebbe una forcella,
un appoggio a “V” usato per le viti
che, passando sopra, vi si adagiano
per non cadere sotto il peso dei grap-
poli in maturazione.7 Il sostegno non
si sostituisce a ciò che deve maturare.
Esso è opportunamente presente e
tempestivamente sorregge e accom-
pagna, ma chi cresce lo fa con le
energie proprie e con quelle che riesce
ad attingere dal contesto in cui il pro-
cesso di maturazione avviene. 
Da qui si rileva che, nell’educazione,
l’aspetto sostanziale di cui la per-
sona in crescita si nutre, sono le re-
lazioni di appoggio.
Come si evince dal richiamo all’eti-
mologia del termine educare, ognu-
no dei verbi, di fatto, contribuisce
alla ricostruzione del senso originario
dell’educazione, indicando una di-
namica, un movimento, un’azione
da compiere, un processo da so-
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stenere, una esperienza personale
da fare in vista del compimento in-
tegrale di se stesso come persona.

2. L’educazione 
come nutrimento

La persona umana, un essere spiri-
tuale di natura relazionale,8 per la sua
fondamentale unicità psicofisica e
spirituale auspica e richiede la realiz-
zazione di tutti suoi bisogni. 
Perciò l’educazione, che è processo
e arte del crescere la persona in
quanto tale, ha il compito di sostenere
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RIASSUNTO

In un contesto di attenzione sempre
più crescente per l’educazione 
alimentare, l’articolo pone in evidenza
il legame intrinseco che intercorre 
tra il nutrire la vita e l’educare 
la persona. A partire dalla radice 
etimologica polisemantica 
del termine educare, il contributo 
focalizza alcune prospettive educative
del nutrire la vita della persona 
attraverso un’educazione integrale.

Parole chiave: nutrire la vita, 
educazione come nutrimento, 
educazione integrale, educazione 
alimentare, prospettive sul nutrire 
la vita mediante l’educazione.

SUMMARY

In a context that is ever more 
attentive to education for eating
habits, this article highlights 
the intrinsic link between nurturing life
and educating the person. 
Beginning from the etymological roots

of the word educate, the article 
focuses on some educative 
perspectives of nurturing the life 
of a person by means of education.

Keywords: to nourish life, education
as nourishment, integral education,
nutrition education, perspectives 
on nourishing life through education.

RESUMEN

En un contexto de creciente atención
por la educación nutricional, 
el artículo pone de relieve la relación
intrínseca entre nutrir la vida 
y educar la persona. 
Desde el análisis de la raíz etimológica
y polisémica de la palabra educar, 
la reflexión se centra en algunas 
perspectivas educativas acerca 
de nutrir la vida de la persona a través
de una educación integral.

Palabras clave: nutrir la vida, 
educación como nutrimento, 
educación integral, educación 
nutricional, perspectivas acerca 
de nutrir la vida a través de la educa-
ción.

lo sviluppo della persona con un “nu-
trimento” appropriato.  
Nell’educare, come suggerisce il ver-
bo edere ad esso collegato e che si-
gnifica appunto nutrire, alimentare,
equipaggiare, è  fondamentale poter
predisporre e offrire alla persona in
crescita in primo luogo, ma non solo,
il cibo sano e sicuro per il suo corpo,
ma anche saperi ed esperienze di vita
effettivamente nutrienti, quindi es-
senziali e vitali per la sua maturazione
integrale.
In questo senso, metaforico natural-
mente, aveva ragione Ludwig Feuer-



bach, quando diceva che l’uomo è
ciò che mangia.9 Edo ergo sum, sono
ciò che assumo e come assumo.
Nell’uomo, in ultima analisi, il nutrirsi
non rimane mai soltanto un puro istin-
to da appagare, ma rimanda neces-
sariamente alla sua essenza: il man-
giare nell’uomo è elemento logico e
distinguente, perché in lui l’istintualità
è inseparabile dalla sua co-originaria
logicità. «Perciò gli uomini “si distin-
guono” anche per il modo in cui man-
giano. Perciò l’uomo può essere sem-
pre anche “in ciò che mangia”. O me-
glio, può essere definito nella propria
essenza specifica come il sempre di-
versamente mangiante. Come quel
mangiante che, nell’atto di cibarsi,
non si ripete affatto. Perciò l’uomo
può distinguersi come mangiante, e,
nel mangiare, può distinguersi anche
rispetto agli altri esseri viventi».10 In
effetti, non va perso di vista che la
peculiarità del modo di nutrirsi degli
umani sta nella capacità di scegliere,
consapevolmente e con intenzionalità,
ciò di cui nutrirsi, il modo di consu-
marlo e la compagnia con la quale
condividere il cibo.
Fuori la metafora feuerbachiana, non
possiamo eludere la domanda su che
cosa nutriamo le giovani generazioni
quando frequentano le agenzie edu-
cative e su che cosa si nutrono da
sole e fuori degli ambienti tradizio-
nalmente preposti all’educazione? 
Le numerose ricerche sociologiche e
psicologiche sul mondo giovanile of-
frono un quadro, spesso preoccu-
pante, dei comportamenti giovanili,
anche alimentari, e dei problemi per-
sonali, sociali, sanitari che ne derivano. 
Il disagio infantile e dei giovani in rap-
porto con il cibo, specialmente nel

contesto occidentale, non è legato
alla mancanza del cibo adeguato da
consumare. Esso, invece, assume
spesso dei connotati fortemente edu-
cativi. In effetti, i disturbi alimentari
sono legati spesso all’altro nutrimento
che manca ai giovani: la conoscenza
approfondita dell’identità umana oggi
sconvolta dalle diverse forme di ni-
chilismo e dalle ideologie del gender;
le relazioni familiari e sociali spesso
inadeguate, mancanti o persino pa-
tologiche; i ritmi di vita dei giovani
sconvolti e “alla rovescia”; la man-
canza di criteri adeguati per effettuare
le scelte quotidiane; la precarietà di
prospettive per il futuro; la vulnerabilità
strutturale della società unita all’indi-
vidualismo esasperato, alle furbizie,
alla corruzione personale e nei vari
settori della società; la coscienza in-
dividuale e sociale labile e permissiva,
ed altri atteggiamenti di chiusura che
sconvolgono il mondo attuale lascian-
do una traccia profonda anche nella
mentalità giovanile.
L’educazione che cosa può o deve
tentare di fare per formare i giovani
oggi? Di che cosa nutrirli per renderli
competenti nel far fronte alla vita e
diventarne protagonisti e costruttori
convinti di una nuova società?

3. Alcune prospettive educative

Per far fronte alle sfide che il mondo
attuale attraversa anche in materia di
alimentazione, ci vuole, tra l’altro, lo
sforzo collettivo di rileggere e realiz-
zare l’educazione a partire dalla per-
sona riconsiderata nella sua identità
più profonda, quella di un essere spi-
rituale di natura relazionale. Per questo
motivo, conoscere la verità, special-
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mente quella sull’uomo, è il primo di-
ritto di educazione e la base impre-
scindibile per un’educazione che ri-
spetti lo sviluppo integrale della per-
sona: “uomo e donna spirituali”: in-
carnati, con coscienza morale ben
formata, capaci di pensare critica-
mente, di impegnarsi liberamente e
con responsabilità politica per il bene
degli altri, quindi capaci di relazioni
fraterne, solidali e interdipendenti.

3.1. Nutrire di verità per educare 
la persona morale

Se è vero, come sosteneva Epitteto,
che noi siamo responsabili delle cose
che dipendono da noi,11 chi si occupa
di educazione è responsabile, in primo
luogo, della verità che comunica e fa
riscoprire ai giovani. Non le verità, le
mode, le ideologie di turno che at-
traggono, ma disorientano e non sa-
ziano, ma la Verità di cui hanno vital-
mente bisogno per trovare nell’esi-
stenza l’orientamento sicuro ed effi-
cace, criteri per discernere, motiva-
zioni belle, affascinanti, convincenti
ed incrollabili per proseguire la strada
anche nei momenti in cui è richiesto
lo sforzo, il pagare un prezzo, il rima-
nere soli. 
Certamente la verità irrinunciabile di
cui l’uomo necessita è la verità sul-
l’uomo. L’educazione che, in modo
connaturale, si prende cura dell’uomo,
deve prendersi cura innanzitutto della
sua verità. Si tratta, però, della verità
essenziale, che rimanda alla natura
di soggetto corporeo, dotato di emo-
zioni, capacità intellettuali, libertà, ca-
pacità di amare e di assumersi la re-
sponsabilità dei propri sogni e progetti
e delle proprie azioni.
Essere e assumersi come l’oggetto e
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il soggetto della propria cura per mez-
zo dell’educazione comporta per l’uo-
mo che egli si interroghi su ciò che lui
stesso è, quindi su che cosa egli sia
e su cosa siano invece le cose che
non si identificano con lui. Dovrà inol-
tre interrogarsi su tutto ciò che di-
pende da lui e su ciò che invece da
lui non dipende. Dovrà infine interro-
garsi su ciò che è opportuno fare e
su ciò che invece è meglio non fare,
in base a categorie non soltanto sog-
gettive, ma oggettivamente valide.
La risposta agli interrogativi richiede,
però, che la persona sia dapprima
aiutata ad andare contro una moder-
nità che la estrania da sé, la lega al-
l’aspetto orizzontale della vita, ne-
gandole una capacità di relazioni con-
naturali con gli altri e con l’Altro. Per
questo è fondamentale accompa-
gnare la persona nel processo di riap-
propriarsi della sua identità trascen-
dente,12 della capacità di dominio di
sé che non cede facilmente ai giochi
di potere, convenienze ed  ideologie
e all’asservimento delle coscienze,
ma consente e stimola l’esercizio ef-
fettivo della libertà, fino a scoprire
accettare e aderire a un progetto di
vita aperto e fondato sulla Trascen-
denza.
Per soddisfare a tale esigenza, oc-
corre nutrire l’uomo con i saperi in-
terdisciplinari dotati di effettivo potere
nutrizionale, con «i cibi ingentiliti»13

per favorire la conoscenza riflessa e
critica delle risorse personali, ma an-
che dei condizionamenti, sia personali
che culturali, relativi alle questioni
che investono oggi l’uomo e i suoi
consumi, la famiglia, l’educazione, gli
stili relazionali, la religione.
È chiaro, però, che per educare in



modo efficace, il sapere non basta.
Occorre promuovere nelle persone la
capacità di appropriarsi interiormente
dei contenuti studiati, quindi favorire
l’assimilazione, anzi, la capacità di
esperire, di ri-vivere “sulla propria
pelle” la verità delle cose studiate. 
Si tratta di poter esperire in prima
persona il mistero dell’incontro del-
l’umano e del divino nell’uomo, la bel-
lezza e la fatica di essere e di diventare
persona attraverso le esperienze ca-
paci di rispettare la bipolarità costitu-
tiva dell’essere umano e dei suoi bi-
sogni, coniugando l’eterno con il tem-
po, il materiale con lo spirituale, la na-
tura con la soprannatura, l’essenziale
con il contingente, la persona singola
con ogni espressione sociale.
In questa prospettiva, un sapere è
efficace nella misura in cui diventa
l’esperienza, uno stile di vita coerente,
un modo personale e inconfondibile
di essere e di agire di ciascuno. In
questo, infatti, consiste da sempre il
vero progresso umano: nell’affinare
giorno per giorno la persona morale,
esercitandosi nelle virtù concrete, in
modo che la persona sia leale, ri-
spettosa, riservata, capace di deli-
berazione, di dirigere i propri desideri
e le proprie avversioni, capace di
moderare i propri impulsi, di usare le
precauzioni nel dare giudizi per non
cadere in errore.14

Non va trascurato, però, il fatto che
tali aspetti dell’umanità hanno una
forte connotato relazionale. L’uomo
progredisce nell’umanità nella misura
in cui affina le proprie capacità rela-
zionali: di trascendersi, di incontrare,
di andare incontro, di partecipare, di
fare un dono gratuito di sé agli altri,
di condividere, di vivere la fratellanza

e la sororità anche in senso univer-
sale. In una parola, più la vita della
persona si nutre di relazioni dinamiche
e costruttive con l’Altro/l’altro/l’altra,
più essa riesce a mettere a fuoco la
propria identità di un essere spirituale
di natura relazionale, e più la sua vita
diventa riuscita.

3.2. Insegnare il rigetto dei naufragi
curando le relazioni

Se educare è prendersi cura della
persona e della totalità dei suoi biso-
gni, il nutrire diventa la pietra di para-
gone, il prototipo dell’educare perché
nel cibo troviamo tutto: la relazione
con noi stessi, con chi si prende cura
di noi, relazione con il territorio, con
gli altri, relazione con la Terra, la cul-
tura e la religione.
La vita di ogni persona  vista come
realtà spirituale di natura relazionale,
si nutre costantemente di relazioni e
si realizza in modo riuscito nella misura
in cui riesce a vivere le esperienze re-
lazionali soddisfacenti. 
Una delle prospettive fondamentali
da tener vive nell’educazione è, per-
ciò, garantire ai giovani un ambiente
relazionale sano e stimolante e inse-
gnare loro i criteri per far fronte e ri-
gettare i diversi naufragi e fallimenti
strettamente legati al modo di vivere
le relazioni interpersonali.
Il vero naufragio nella vita è sempre
frutto di mancata educazione, di scelte
personali discutibili, di criteri di com-
portamento e di valutazione erronei.
Lo evidenzia Edda Ducci, quando af-
ferma che «il naufragio di una vita, il
fallimento e la bancarotta di una vita
hanno sempre a che vedere con l’edu-
cativo, con quel metro valutativo e
quella risolutezza di azione, con quella
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capacità di decisione e di coerenza
che l’uomo acquisisce mediante il
buon impiego della sua misteriosa e
inesauribile educabilità».15

Sbagliare sull’educabilità – che sca-
turisce dall’essenza della persona
umana e ad essa direttamente ricol-
legata – è sbagliare sul fine della vita
investendo energie sugli obiettivi che
non nutrono e non edificano la per-
sona, anzi la defraudano nel suo es-
sere e nel suo fine originari.
Il naufragio della vita, in ultima analisi,
coincide con la vita di un uomo natu-
rale, psichico, vale a dire non spiri-
tuale,16 quindi incapace di vivere le
relazioni in modo costruttivo, umano
e umanante. Lo mette in luce ancora
Edda Ducci, quando sottolinea che
«il naufragio vero è l’atrofia del po-
tere relazionale, è lo spengimento
della capacità di giusto rapporto. 
Questo è il senso ultimo del naufra-
gio umano, che poi tragicamente si
paluderà di parvenze e di esiti dif-
ferenti, fino ad essere mascherato
da un successo che par attingere li-
velli immaginabili».17

La Ducci, per dimostrare la sua tesi,
fa riferimento a un testo carico di
profondo senso umano e di significato
educativo, ossia al capitolo 5 della
lettera ai Galati di Paolo di Tarso. Vi
emerge, dal punto di visto della pai-
deia, un profondo contrasto tra due
modelli dell’umanità: uomo naturale
(psichicos) e l’uomo spirituale (pneu-
maticos). I due tipi di uomo sono ri-
sultato dei comportamenti, quindi di
modalità diverse di relazioni di cui
essi si nutrono.
Per il primo, l’uomo psichico, le rela-
zioni sono improntate prevalente-
mente sui “frutti della carne” e questi
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sono, secondo Paolo di Tarso: «for-
nicazione, impurità, libertinaggio, ido-
latria, stregonerie [malefici], inimicizie,
discordia, gelosia, ira, dissensi, divi-
sioni, fazioni, invidie, ubriachezze, or-
ge e cose del genere» (Gal 5,19-21).
Operando una certa suddivisione si
può ritenere che si tratti di tre mo-
dalità di naufragio, di rottura falli-
mentare, di relazioni in un certo sen-
so anoressiche che per altro sono
così fatti che l’intercorrere nell’uno
coinvolge inesorabilmente gli altri
due. Per una crescita adeguata della
persona è fondamentale che l’edu-
cazione promuova o aiuti a risanare
tali rotture relazionali.

3.2.1. Risanare la rottura della giusta
relazione con l’Assoluto

Tenute presenti le esperienze con-
crete, secondo la Ducci, la prima mo-
dalità di fallimento riguarda la rottura
della giusta relazione con l’Assoluto.18

Tale fallimento relazionale è legato ai
vissuti di idolatria e malefici. Si tratta
di un errore di valutazione nei confronti
dell’Assoluto a cui ci si rapporta come
a realtà terrena (= idolo, idolatria) e di
cui si cerca di sfruttare i poteri (= ma-
lefici, farmakeia).  La persona sceglie
un idolo al posto del vero Assoluto,
si lascia da esso misurare, si rapporta
ad esso, rendendosi incapace di rap-
portarsi con l’Assoluto perché ha tra-
dito la giustezza della relazione. 
Si ha così un soggetto che, per man-
canza di un parametro adeguato, si
svilisce e va in rovina. 
Perciò, uno dei compiti essenziali
della retta educazione è da sempre,
quello di accompagnare la persona
fin dall’infanzia a rendersi conto gra-
dualmente dell’esistenza di una ge-



rarchia oggettiva di valori. Ricono-
sciuta e rispettata, essa permette alla
persona di acquisire progressivamen-
te e con l’esercizio adeguato quella
competenza necessaria nel valutare
le cose, che Platone chiama capacità
di «dirigere i piaceri e i dolori»,19 e Ari-
stotele «imparare a rallegrarsi e a do-
lersi delle cose di cui si deve».20

3.2.2. Risanare la rottura della giusta
relazione con se stesso

La seconda modalità di fallimento,
strettamente legata alla prima e suo
effetto immediato, è la rottura della
relazione giusta dell’io con se stesso.
Riguarda i comportamenti legati alla
fornicazione (porneia), la perdita cioè
di ogni legge, impurità (a-katharsia), il
non poter distinguere il bene dal male
per il sopravvenire della cecità, dis-
solutezza (a-selgeia), ubriachezza
(methai) e orgie (ksomoi).21

L’io ha perso l’identità perdendo la
sacralità di sé; ha negato la propria
dignità, si è reificato tanto quanto
era possibile, ha esistenzialmente
annullato quella densità ontologica
che resta ormai come il tormento
nel naufragio stesso.
L’educazione, in particolare nel con-
testo attuale denso di stimoli e occa-
sioni per vivere in tal modo da parte
di molti giovani, deve accompagnare
la persona non solo nel processo di
acquistare un rapporto equilibrato
con se stesso, legato al normale ritmo
di crescita di ciascuno, ma deve spes-
so affiancare il giovane e la giovane
nel processo di risanamento di tale
rapporto. Tale risanamento riguarda
idee e comportamenti discutibili o
devianti ed esperienze relazionali ca-
riche di sofferenza e di delusione esi-

stenziale. Non si può dimenticare che
l’educazione sana dovrebbe possi-
bilmente prevenire i disagi, quindi
poter ex-ducere dalla persona le sue
potenzialità e risorse, creando un am-
biente ricco di stimoli per la crescita
personale e sociale di ciascuno. 
Un aspetto privilegiato dell’educa-
zione che previene22 il disagio e con-
tribuisce al bene-essere della persona
è costituito certamente dal rapporto
educativo, quindi da una maturità
nelle relazioni interpersonali tra l’edu-
catore ed educando, ma anche nelle
relazioni nel senso ampio.

3.2.3. Risanare la rottura della 
relazionalità giusta con l’altro/l’altra

La terza modalità di fallimento, risul-
tato degli altri due fallimenti, riguarda
la rottura della relazionalità giusta con
l’altro/l’altra. Qui i comportamenti in-
dicati sono più numerosi; essi si an-
nidano in un mare di situazioni e di
circostanze: inimicizie, liti, gelosia,
ira, ambizione, discordia, divisioni,
invidia. È un elenco infinito e doloroso
di prevaricazioni sull’altro, di misco-
noscimento dei suoi diritti, di traco-
tanza nella convivenza.23 Il fallimento
amaro è del soggetto che ne è l’autore
e l’educazione dovrebbe aiutarlo a
rendersi conto della ripercussione
che gli atteggiamenti interpersonali
problematici o devianti hanno sulla
sua persona stessa, ma anche sulla
qualità di vivere insieme. 
Dalle riflessioni condotte fin qui, emer-
ge come la rottura del rapporto giusto
con l’Assoluto sconvolge l’intero vis-
suto relazionale della persona umana
ed è la causa principale del fallimento
dell’io nel proprio essere e nei rapporti
con gli altri. Si tratta, perciò, di tre ri-

36 PONTIFICIA FACOLTÀ DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE AUXILIUM

D
O

S
S

IE
R



svolti dello stesso unico fallimento
dell’uomo: «Tre modi dunque di dire
“il” naufragio umano – rottura di una
relazione essenziale che trascina con
sé la rottura della relazionalità che è
la vita dell’uomo -, tre modi che non
costerebbe gran fatica dire in termini
tutti moderni, caricare delle evocazioni
che oggi sono troppo note, ricondurre
a situazioni e circostanze dal nome
troppo ripetuto e bruciante».24

Ci sono purtroppo anche altri naufragi,
quelli legati all’oggettività con cui ha
a che fare la persona umana nelle si-
tuazioni concrete di vita. Non vanno
né trascurati, né sottovalutati. È bene
evitarli, ma non può essere questo il
fine del nostro agire, né la misura
della prassi o delle valutazioni.
In effetti, in una società disorientata
è cosa preziosa e delicata aver notizia
di quali scogli portano al vero naufra-
gio, quello irrimediabile o ben difficil-
mente rimediabile. Tuttavia un di-
scorso sulla paideia, specie quella
cristiana, non potrà mai costruirsi su
di una negatività. Per un’autentica
paideia è naturale cercare immedia-
tamente la meta verso cui direzionarsi,
augurarsi che essa sia bella, coinvol-
gente e invogliante e sostenere nel
cammino per raggiungerla.

3.3. Indicare la meta invogliante: 
vivere da “uomo spirituale” capace
di incontri

Nello stesso testo della lettera ai
Galati Paolo di Tarso disegna con
pochi tratti la meta dell’educazione
umana e cristiana. Scrive al riguardo:
«Il frutto dello Spirito invece è amore,
gioia, pace, pazienza, benevolenza,
bontà, fedeltà, mitezza, dominio di
sé» (Gal 5,22).
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Al contrario dei frutti della carne, che
sono tanti e dividono la persona inte-
riormente separandola dall’Origine
del proprio essere personale e, di
conseguenza, da se stessa e dal pro-
prio fine relazionale, qui, invece, il
processo è tutto positivo, ricondotto
all’unitarietà. Colpisce il fatto che il
frutto dello Spirito è fondamental-
mente uno solo ed è tutto qualificante:
l’agape, il dono che ha come natura
propria e specifica di aprire all’altro,
portare all’incontro. 
Ricorro ancora una volta a Edda Ducci
e a un’interpretazione profonda e si-
gnificativa che l’autrice offre di questo
brano paolino, a mio parere, carica
d’importanza e validità anche dal
punto di vista dell’educazione delle
giovani generazioni oggi.
La studiosa descrive con un tocco
magistrale e carico di indicazioni di-
dattiche, la dinamica della formazione
alle relazioni giuste, all’incontro e le
esigenze di un agire prettamente uma-
no, nel quale, nelle situazioni concrete
della vita personale e sociale, si de-
clina l’agape cristiana: «Darei anche
qui una lettura tematica applicando
un certo ordine di precedenza ai ter-
mini che seguono il primo [agape]. 
Il dono per eccellenza – = l’attuazione
della capacità di amare, capacità in
cui si esprime tutto il soggetto nella
maniera  più qualificata e che celebra
a pieno il suo statuto relazionale – è
legato con la relazione più delicata e
totalizzante con l’Assoluto espressa
dall’adesione, dalla pistis, ed esige e
presuppone la piena padronanza di
sé, quell’encrateia così colma di evo-
cazioni socratiche, che quasi natu-
ralmente affolla la mente delle forti
pagine di Epitteto. Il triangolo questa



volta parte dall’apertura all’altro, si ri-
volge all’Assoluto e quindi si chiude
sul soggetto ormai pienamente rela-
zionato. La legge è formalmente me-
desima della rottura, con un anda-
mento sostanzialmente opposto: l’at-
tuazione di un’apertura coinvolge fe-
licemente l’esserci delle altre aperture.
Ma non basta. La realtà di questa re-
lazionalità piena e appagante si espri-
me e la sua espressione è detta me-
diante comportamenti che rivelano il
“bene-essere” interiore e pieno del
soggetto, un bene-essere che sol-
tanto se lui cessa di volerlo può dile-
guarsi, un bene-essere che nulla ha
di egoistico o di grettamente borghe-
se. Gioia (charà) e pace quali segni
dell’armonia interiore, della preziosa
armonia con se stessi, longanimità
(makrothumia), bontà (chrestòtes), be-
nevolenza (agathosune), mitezza
(prautes) quali segni di una felice ar-
monia nella convivenza, di un’armonia
che si espande ed edifica».25

Certamente, a chi è abituato a riflettere
sull’educazione, specialmente oggi,
non sfugge che la meta tracciata da
Paolo di Tarso, più dei naufragi, è se-
gnata dal carattere di inattualità. 
Infatti, non risponde a certi canoni
di successo, dell’autoaffermazione,
dell’espressione massima del potere
ritenuti oggi come tali, dai giovani e
non solo. Ciononostante, diventare
un uomo spirituale «segna il rag-
giungimento da parte del soggetto
del massimo della propria misura
nella linea di ciò che è genuinamente
personale. Soprattutto ad una so-
cietà triste e disorientata, infelice
per un’estrema povertà di risorse
immunologiche parla tranquillamen-

te di una reale se pur ardua possi-
bilità di bene-essere».26

Senza dubbio, l’attuazione di questa
meta invogliante, ossia lo sforzo co-
stante di vivere da “uomo spirituale”
che negli incontri con l’Altro/l’altro/l’al-
tra intravede la possibilità reale di
realizzare compiutamente la propria
natura spirituale e relazionale, non
può prescindere dal nutrimento del
corpo, da una sana alimentazione,
da un sano rapporto con il cibo. 
Per questo, in conclusione di queste
brevi riflessioni sull’educazione come
nutrimento, vorrei fare alcune osser-
vazioni anche sulla questione del-
l’educazione alimentare.

4. Educazione alimentare: 
alcune considerazioni

«Primum vivere, deinde philosophari»,
il principio che affiora spesso nella
storia del pensiero umano, vale senza
dubbio, anche per il discorso sul-
l’educazione della persona umana:
un’unità indissolubile tra mente e or-
ganismo. Feuerbach, citato in prece-
denza, riteneva che, se mangiamo
bene, pensiamo bene: migliorare le
condizioni di sussistenza materiale
dell’essere umano è il presupposto
essenziale per migliorarne le condi-
zioni spirituali: «La teoria degli alimenti
è di grande importanza etica e politica.
[…]. L’alimento umano è il fondamento
della cultura e del sentimento. Se vo-
lete far migliorare il popolo […], dategli
un’alimentazione migliore».27

Certamente, nutrire il corpo riguarda
in primo luogo il cibo, ma anche la di-
mensione dello sport, del gioco, dello
sviluppo fisico, della festa, dell’atten-
zione all’altro, vicino e lontano.
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Una buona educazione alimentare
oggi, specialmente nei paesi bene-
stanti, si concentra molto su come
favorire sani stili di vita nelle popola-
zioni pensando, in particolare, alle
categorie più deboli e più esposte: i
bambini e i giovani. 
Tuttavia, come dimostra l’evento
dell’Expo Milano 2015 e il documento
Linee guida per l’Educazione Alimen-
tare in Italia, l’educazione alimentare
nel senso ampio, è un concetto molto
più complesso e articolato. 
Essa promuove conoscenze, presa
di coscienza e sensibilizzazione indi-
viduale e della società, delle questioni
che interessano scuola, ma anche il
dibattito internazionale a vari livelli.
Nell’educazione alimentare, infatti, si
affrontano i temi importanti per i
singoli e per l’intera umanità, quali: la
sicurezza alimentare (Food security),
assicurare un’alimentazione sana a
tutti gli esseri umani (Food safety),
debellare le nuove grandi patologie
sociali della nostra epoca correlate
all’alimentazione (dall’obesità alle ma-
lattie cardiovascolari, dai tumori al
diabete), innovare con la ricerca e le
tecnologie applicate al settore ali-
mentare, «focalizzandosi in particolare
su: preservare la biodiversità, rispet-
tare l’ambiente in quanto ecosistema
irrinunciabile dell’agricoltura, tutelare
la qualità e la sicurezza del cibo, edu-
care alla nutrizione per la salute e il
benessere della persona e della col-
lettività; individuare strumenti migliori
di controllo e di innovazione, garantire
la disponibilità di cibo nutriente e
sano e di acqua potabile e per l’irri-
gazione; assicurare nuove fonti ali-
mentari e idriche nelle aree del mondo
dove l’agricoltura non è sviluppata o
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è minacciata dalla desertificazione,
dalla cementificazione, dall’erosione
dei suoli fertili, dalla deforestazione,
dalla siccità e dai cambiamenti cli-
matici, dall’impoverimento ittico e in-
quinamento dei fiumi, dei laghi e so-
prattutto dei mari e degli oceani. Una
straordinaria opportunità per meglio
conoscere come la ricerca scientifica
sia impegnata a proteggere le nostre
preziose risorse».28

Si tratta, perciò, di un’educazione ali-
mentare che richiede un approccio
complesso e sistemico: «Un approc-
cio che da un lato aiuti i giovani a
prendere consapevolezza del proprio
rapporto con il cibo per orientarlo in
modo sano e, dall’altro, permetta loro
di contestualizzarlo in un ambito glo-
bale di relazioni che coinvolge anche
chi vive in realtà differenti e si con-
fronta con problemi radicalmente di-
versi e spesso drammatici».29

Per questo, l’educazione alimentare,
secondo le Linee guida, ha tra i
propri fini il generale miglioramento
dello stato di benessere degli indi-
vidui, attraverso la promozione di
adeguate abitudini alimentari, l’eli-
minazione dei comportamenti ali-
mentari non soddisfacenti, l’utiliz-
zazione di manipolazioni più igieni-
che di cibo e di acqua, un efficiente
utilizzo delle risorse alimentari e un
uso corretto delle materie prime.30

Considerando che un’alimentazione
sana non deve solo rispettare le ne-
cessità qualitative e quantitative del-
l’organismo, ma deve armonizzarsi
con la sfera psicologica e di rela-
zione dell’individuo, la finalità del-
l’educazione alimentare si perse-
gue con il raggiungimento di alcuni
obiettivi significativi per la salute e



il benessere della popolazione sco-
lastica. In particolare:

• «incentivare la consapevolezza del-
l’importanza del rapporto cibo-sa-
lute, così da sviluppare una co-
scienza alimentare personale e col-
lettiva, secondo le indicazioni dei
soggetti e delle Istituzioni prepo-
ste;

• favorire l’adozione di sani compor-
tamenti alimentari, adottando le
metodologie didattiche più oppor-
tune e considerando con partico-
lare attenzione la conoscenza delle
produzioni agroalimentari di qualità,
ottenute nel rispetto dell’ambiente,
della legalità e dei principi etici, le-
gate alla tradizione e cultura del
territorio;

• promuovere la conoscenza del si-
stema agroalimentare, mediante la
comprensione delle relazioni esi-
stenti tra sistemi produttivi e distri-
butivi, in rapporto alle risorse ali-
mentari, all’ambiente e alla socie-
tà;

• promuovere la trasversalità del-
l’Educazione Alimentare, negli
aspetti scientifici, storici, geografici,
culturali, antropologici, ecologici,
sociali e psicologici legati al rap-
porto, personale e collettivo, con il
cibo;

• promuovere un concetto di socialità
complessiva del cibo, che partendo
dalla sicurezza, incorpori aspetti
valoriali relativi a sostenibilità, etica,
legalità, intercultura, territorialità. Il
cibo è e deve essere gioia, soprat-
tutto per i più giovani, il cibo deve
unire e non dividere. La Scuola,
anche grazie alla passione dei do-

centi e all’entusiasmo degli studenti
e delle loro famiglie, su questi temi
deve e può fare molto».31

5. Conclusione

Dalle riflessioni condotte finora emer-
ge la constatazione che il cibo ci at-
traversa ed è espressione del nostro
modo di essere, di consumare e, per-
ché no, di amarci. Infatti, come si è
visto, il cibo ha un contenuto simbo-
lico e di relazione che spesso dimen-
tichiamo, tanto siamo presi dall’abi-
tudine e dalla tradizione. Lo stile con
cui consumiamo, con cui  acquistia-
mo, con cui produciamo i propri rifiuti
è un fatto prima di tutto educativo, di
autoformazione, di cultura. È impor-
tante iniziare le nuove generazioni fin
dalla tenera età a un’educazione ali-
mentare critica e intesa in senso am-
pio, cioè rispettosa dell’integralità
della persona e dei bisogni del corpo
e dell’animo, perché, come sosteneva
Platone, «c’è il rischio che l’indirizzo
preso in gioventù sia poi quello che
effettivamente viene seguito» (Re-
pubblica 425 C). 
Papa Francesco, nel documento po-
stsinodale sull’amore nella famiglia,
consegna ai genitori, ma anche a
quanti si occupano dell’educazione
delle giovani generazioni, un’indica-
zione preziosa circa il modo di edu-
care che rispecchia l’idea di nutrire.
Scrive il Pontefice: nell’educazione,
«quello che interessa principalmente
è generare nel figlio, con molto amore,
processi di maturazione della sua li-
bertà, di preparazione, di crescita in-
tegrale, di coltivazione dell’autentica
autonomia. Solo così quel figlio avrà
in sé stesso gli elementi di cui ha bi-
sogno per sapersi difendere e per
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agire con intelligenza e accortezza in
circostanze difficili. Pertanto il grande
interrogativo non è dove si trova fisi-
camente il figlio, con chi sta in questo
momento, ma dove si trova in un
senso esistenziale, dove sta posizio-
nato dal punto di vista delle sue con-
vinzioni, dei suoi obiettivi, dei suoi
desideri, del suo progetto di vita. 
Per questo le domande che faccio ai
genitori sono: “Cerchiamo di capire
‘dove’ i figli veramente sono nel loro
cammino? Dov’è realmente la loro
anima, lo sappiamo? E soprattutto:
lo vogliamo sapere?».32

E prosegue dicendo: «Se la maturità
fosse solo lo sviluppo di qualcosa
che è già contenuto nel codice gene-
tico, non ci sarebbe molto da fare. La
prudenza, il buon giudizio e il buon
senso non dipendono da fattori pu-
ramente quantitativi di crescita, ma
da tutta una catena di elementi che si
sintetizzano nell’interiorità della per-
sona; per essere più precisi, al centro
della sua libertà. È inevitabile che
ogni figlio ci sorprenda con i progetti
che scaturiscono da tale libertà, che
rompa i nostri schemi, ed è bene che
ciò accada. L’educazione comporta
il compito di promuovere libertà re-
sponsabili, che nei punti di incrocio
sappiano scegliere con buon senso
e intelligenza; persone che compren-
dano senza riserve che la loro vita e
quella della loro comunità è nelle loro
mani e che questa libertà è un dono
immenso».33
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1 Si tratta di una via esplorata da molti. Inte-
ressante il contributo di BERTAGNA Giuseppe,
Dall’educazione alla pedagogia. Avvio al lessico
pedagogico e alla teoria dell’educazione, Bre-
scia, La Scuola 2010, in particolare le pp. 357-
362.
2 Cf NANNI Carlo, Educazione, in PRELLEZZO

José Manuel - MALIZIA Guglielmo - NANNI Carlo
(a cura di), Dizionario di scienze dell’educazio-
ne, Roma, LAS 20082, 369.
3 Cf PORCERELLI Andrea, Prossimità e distanza
dell’educatore, in Anthropologica. Annuario
di studi filosofici (2013) 207.
4 L. cit.
5 BERTAGNA, Dall’educazione alla pedagogia
359.
6 BOBBIO Andrea, La nuova famiglia fra educa-
zione e innovazione, in ID. - SCURATI Cesare (a
cura di), Ricerca pedagogica e innovazione
educativa. Strutture linguaggi esperienze, Ro-
ma, Armando 2008, 21, nota 28.
7 Cf SPÓLNIK Maria, Verso l’educazione alla fi-
lialità oggi. Scommettere sulla verità, sull’amore
e sull’educazione, in FARINA Marcella - SIBOLDI

Rosangela - SPIGA Maria Teresa (a cura di), Fi-
lialità. Percorsi di riflessione e di ricerca, Città
del Vaticano, LEV 2014, 309.
8 Cf EBNER Ferdinand, La parola e le realtà spi-
rituali. Frammenti pneumatologici, Cinisello
Balsamo (MI) 1998, 137-145.
9 Cf FEUERBACH Ludwig, Il mistero del sacrificio
o l’uomo è ciò che mangia (1862), in
http://www.expo.rai.it/ludwig-feuerbach-l-uo-
mo-e-cio-che-mangia/ (24-02-2016).
10 DONÀ Massimo, L’unità tra psiche e corpo
ovvero l’uomo è ciò che mangia, in http://ri-
cerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repub-
blica/2005/01/04/unita-tra-psiche-corpo-ov-
vero.html (15-02-2016). È una riflessione inte-
ressante sul tema del cibo e filosofia.
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